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Valanga di ricorsi leghisti 
per bloccare il ballottaggio 
nel capoluogo piemontese 
Mancino: non decido io 
Domani la parola al Tar Gli incidenti provocati dai leghisti davanti al teatro 

torinese dove si registrava «Milano Italia». Qui sopra, 
il candidato progressista Valentino Castellani 

Bossi furioso: a Torino non si voti 
Pende ancora una grossa incognita sul secondo tur
no di domenica prossima che designerà il nuovo 
sindaco di Torino. La Lega Nord Piemont hapresen-
tato un doppio ricorso - inoltrato al Tar ed al mini
stero dell'Interno-per far sospendere il ballottaggio 
tra Castellani e Novelli. Gli uomini di Bossi denun
ciano brogli e irregolarità nelle operazioni di spo
glio. Già domani, il Tar potrebbe decidere. 

•' DALLA NOSTRA REDAZIONE • 
MICHELE RUGGIERO 

• TORINO. La Lega insiste: 
vuole far saltare il ballottaggio 
di domenica prossima a Tori
no. Il Carroccio ha infatti pre
sentato ieri pomeriggio un 
esposto-ricorso al ministro del
l'Interno, il democristiano Ni
cola Mancino, e contempora
neamente al prefetto di Torino 
contro i presunti brogli ed irre-

, golarita che si sarebbero venfi-
cali durante lo spoglio eletto-

• rale del 6 giugno. Un comples
so di circostanze negative, so
stiene la Lega, che avrebbero 
pregiudicato l'ammissione al 
ballottaggio del loro candidato 
Domenico Cornino, distanzia-

. to di appena 4.592 voti da Va
lentino Castellani. Di qui, la ri

chiesta inoltrata a Mancino di 
un decreto d'urgenza «ad hoc» 
per sospendere il prossimo ap
puntamento con le urne. 

Cresce dunque l'incertezza 
sul voto di domenica prossima 
a Torino, dove i torinesi sono 
chiamati ad esprimersi su due 
esponenti di sinistra: Castella
ni, appoggiato da Pds, Allean
za democratica e Verdi del So
le che ride, e Diego Novelli, so
stenuto da Rete, Rifondazione 
Comunista e Pensionati. Effet
to della raffica di ricorsi, di de
nunce, di esposti che la Lega e 
la sua «mente» legale, l'avvoca
to Mario Borghezio, parlamen
tare e numero due leghista a 
Torino, hanno scaricato sugli 
organi competenti in quantità 
industriali, h datata 8 giugno 
l'interpellanza dell'on. Mario 

Borghezio nvolto al ministro 
dell'Interno Mancino. Ma, e di 
martedì la richiesta in aula, 
sull'onda d'urto degli incidenti 
verificatesi lunedi scorso a To
nno tra leghisti e polizia, al
l'entrata del teatro Alfa, dov'e
ra in svolgimento la trasmissio
ne -Milano. Italia». Per Borghe
zio il ministro deve «intervenire 
prima delle operazione di bal
lottaggio». 

Un'interpellanza che il Vimi
nale credeva fino a ieri mattina 
di poter dribblare, scaricando 
competenza e provvedimenti 
sul Tar del Piemonte. »Ho già 
avuto modo di dire all'on. Bos
si e ho ripetuto ieri sera (mar
tedì per chi legge n.d.r ) all'on. 
Borghezio - commentava 
Mancino-che il ministero del
l'Interno non ha competenza a 

esaminare o addirittura a giu
dicare l'esattezza delle opera
zioni di scrutinio effettuate nei 
seggi elettorali di Torino». 
Spiegazione inutile o comun
que insufficiente a placare l'«a-
nimus pugnandi» dei leghisti 
che sempre ieri sono ritornati 
all'attacco a passo di carica su 
due fronti 

Tanto che Bossi, da Milano. 
è tornato alla carica con accu
se e insulti a raffica indirizzati 
soprattutto al Pds, colpevole 
evidentemente di aver soste
nuto un candidato che ha bat
tuto il leghista Cornino: «A To
rino ci sono 19.000 voti che 
ballano, ci sono stati tanti im
brogli e il responsabile è il Pds 
che ha avuto vantaggi da que
sta situazione», non contento 
della sparata Bossi ha aggiunto 

che «bisogna farla finita con i 
vecchi partiti come il Pds». E in 
perfetto stile craxiano ha ripe
tuto insulti con abbondanti ci
tazioni di «attributi». ;•-• 

A Tonno, gli avvocati della 
Lega Nord Piemont hanno no
tificato ieri mattina il ricorso al 
Tar. Una documentazione 
puntigliosa di tutte le presunte 
irregolarità commesse nei 
1684 seggi, incluse le «analisi» 
sulle dichiarazioni verbalizzate 
dai presidenti dei seggi. Sta
mane, nel rispetto della proce
dura, verrà effettuata la conse
gna dei documenti. Trascorse 
24 ore, il Tar può esprimere il 
suo giudizio di merito. E se il ri
corso leghista venisse accolto, 
il ballottaggio sarà automatica
mente sospeso. 

A Roma, invece, Borghezio 

scancato tutte le sue armi su 
Mancino, sostenendo che «l'e
secutivo c'entra a pieno titolo 
in questa intollerabile vicen
da», e «rinnovando la richiesta 
di annullamento o sospensio
ne del ballottaggio». Olio sul 
fuoco di una protesta della Le
ga che ha già messo in cantie
re una manifestazione pubbli
ca qualora per quella data il 
Tar non si fosse ancora pro
nunciato o qualora il verdetto 
fosse loro negativo. Strascichi 
comunque pericolosi e che 
potrebbero turbare l'atmosfera 
di un ballottaggio che si an
nuncia, secondo gli ultimi son
daggio, in un imprevisto testa a 
testa tra Castellani, su cui ieri è 
confluito anche l'appoggio del 
candidato della De, Giovanni 
Zanetti, e Novelli. 

Martini non dà via libera alla Lega 
Ayala in campo per sostenere la candidatura a sindaco di Dalla Chiesa 

D cardinale: «Non sono neutrale 
difendo i soggetti deboli» 
Chi voleva il cardinale di Milano agnostico, se non 
addirittura pronto a vedere nella Lega Nord il nuovo 
partito dei cattolici dovrà ricredersi. A tre giorni dal 
baliottaggio fra Dalla Chiesa e Formentini, Carlo Ma
ria Martini spiega che la Chiesa non si appiattisce su 
nessuno, ma non è neutrale, bensì «vigile». «Sui valori 
forti e sui soggetti deboli». Intanto oggi l'on. Ayala ver
rà a Milano a sostenere Nando Dalla Ch iesa. 

ROBERTO CAROLLO 

• i MILANO. Nei giorni scorsi ' 
aveva ribadito i valori cari alla 
Chiesa ambrosiana. Poi aveva ,• 
aggiunto che il voto va rispetta
to. Una formulazione interpre
tata da alcuni osservatori co
me un'apertura alla Lega. Ha 
voglia il cardinale di spiegare • 
che la fine dell'unità politica 
dei cattolici - non significa 
agnosticismo e indiflerenza. Il • 
Carroccio mira ad accreditarsi 
come nuova De e in Curia > 
qualcuno non disdegna l'idea . 
di un rapporto privilegiato con ' 
la Lega. Forse anche per que- ' 
sto Martini interviene un'altra 
volta per precisare. E in un arti
colo sul settimanale diocesano 
// nostro tempo dice: «Non di 
neutralità si tratta, ma di vigi
lanza». «Certo alla Chiesa non ' 

si confà l'appiattimento sulle 
parti politiche, ne la proposta 
di candidature: essa anzi con
fida nell'autonomia responsa
bile dei cittadini». Ma sarebbe 
«improprio concludere che sia 
sufficiente regolarsi a piaci
mento all'insegna del soggetti
vismo». Anzi. «Al contrario, al
lorquando le nuove regole e gli 
scenari politici ci costringono 
a battere sentieri meno tradi
zionali e rassicuranti - dice 
Martini - più ferma, alta e seve
ra deve farsi la soglia della no
stra vigilanza». 

Il cardinale non ignora che 
la ventata neoliberista scoper
chiata dalla Lega è ben diversa 
da quella della De anni Cin
quanta. Che comunque me

diava, cercava alleanze. O ad
dirittura, come diceva De Ga-
spen, si sentiva partito di cen
tro che guarda a sinistra. Attor
no al monolite leghista circola 
invece una certa febbre da «de
regulation», un edonismo réa-
ganiano in controtendenza. 
Martini non è certo statalista, 
più d'una volta la diocesi ha 
criticato centralismo finanzia
rio e burocrazie di palazzo. Ma 
non abbassa la soglia sui valo
ri. I quali, ricorda, si chiamano 
dignità della persona, vita, fa
miglia, solidarietà, sussidiarie
tà, pace. «Vigilanza, diciamo 
cosi, sui valori forti e sui sog
getti deboli, verso i quali la 
Chiesa non può dimettere la 
sua evangelica protezione». E • 
con la vigilanza, «il discerni
mento e l'etica della responsa
bilità». Soppesa le parole, il 
cardinale, parla di intelligenza 
critica, di cristiana sapienza, di 
vigilanza e discernimento che 
non si consumano nelle vigilie 
elettorali, di diritto-dovere alla 
partecipazione, al controllo 
democratico, all'incrementare 
la qualità etica della conviven
za. «Cosi da dare alla nostra 
città un volto solidale e ami
co». Per parafrasare un antico 

detto risorgimentale, Martini 
non si schiera, ma non è insen
sibile al grido d'allarmechc sa
le dai ceti meno protetti di Mi
lano. 

Torniamo alla campagna 
elettorale. Gli ultimi sondaggi 
vedono sempre Formentini nel 
ruolo della lepre e Dalla Chie
sa a far da inseguitore. Sta re

cuperando il sociologo soste
nuto da Pds, Rete. Rifondazio
ne, Verdi e Lista per Milano. 
Ma e ancora dietro, col 46% 
contro il 54T, del candidato 
della Lega Nord. Tutto si gio
cherà sul voto degli incerti, che 
a quanto pare ormai non sono 
più del 2Ò"u, quasi tutti nell'a
rea moderata. Che faranno i 

cattolici democratici7 Secondo 
un minisondaggio «Adista», in 
quest'area la maggior parte dei 
consensi andrebbe a Nando 
dalla Chiesa. Solo Giancarlo 
Cesana, leader di Mp. il filoso
fo Rocco Buttiglione e il saggi
sta Vittorio Messon dicono un 
si problematico a Formentini. 
Tra chi appoggia Dalla Chiesa 
l'agenzia cita Romano Forleo, 
segretario della De romana, 
Vittorio Sammarco, direttore di 
•Segno sette», Giovanni Bian
chi, presidente delle Acli, Bep
pe Del Colle, editorialista di 
«Famiglia cristiana», Efrem Tre-
soldi, direttore di -Nigrizia». 
Meo Elia, direttore di «Missione 
Oggi», Giuseppe Lumia, presi
dente del Movimento volonta
riato, l'arcivescovo di Lecce 
monsignor Mincuzzi. E i pattisti 

che faranno? Sono divisi. Ma 
oggi a fare appello per Nando 
dalla Chiesa verrà a Milano 
Giuseppe Ayala. «Una posizio
ne assolutamente personale -
spiegano i suoi collaboratori -
non concordata ne col Pri né 
con Alleanza Democratica». 
Ma tra Alleanza e Nando Dalla 
Chiesa, dopo settimane di ge
lo, sembra che il ghiaccio si 
stia sciogliendo. E i borghinia-
ni? Secondo la Directa gli elet
tori dell'ex sindaco sono in 
maggioranza per Dalla Chiesa. 
È l'elettorato di Bassetti quello 
più filo-Formentini, ma con 
molte indecisioni. La De non 
ha preso una posizione netta, 
limitandosi all'equidistanza e 
annunciando, chiunque vinca, 
la formazione di un governo 
ombra. Anzi di un governo 
«parallelo». 

^M^Hì^I^à^^ì^Mi II confronto con gli operai nella fabbrica colpita dalla ristrutturazione 

Dalla Chiesa alla Pirelli, Formentini diserta 

Si vota anche a Quartu, 
Porto Torres e Assemini 
Ovunque in ballottaggio 
i candidati della Quercia 

Contro il Pds 
a Carbonia la De 
con Rifondazione 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• • CAGLIARI. Sinistra contro 
a Carbonia: al ballottaggio di 
domenica si presentano il sin
daco in carica del Pds, Anto-
nangelo Casula, e lo «sfidante» 
di Rifondazione, Renato Mon-
ticolo. E la Democrastia cristia
na, grande sconfitta il 6 giugno 
punta ufficialmente sul secon
do per tentare di rientrare in 
gioco. 

Un «apparentamento» sa
rebbe stato forse troppo imba
razzante, ma l'appoggio c'è, 
ed è in piena regola: la Demo
crazia cristiana ha comunicato 
di sostenere a Carbonia Rena
to Monticolo, il candidato di. 
Rifondazione comunista, che 
gode anche dell'appoggio dei-
sardisti e dei socialdemocrati
ci. Nel ballottaggio di domeni
ca se la vedrà di fronte con il 
sindaco uscente Antonangelo 
Casula, candidato dalla Quer
cia e dai socialisti. 

La decisione è stata assunta 
a maggioranza dopo una lun
ga trattativa con i nuovi alleati 
neocomunisti. In questo mo
do, lo Scudocrociato - davvero 
il grande sconfitto nel primo 
turno del 6 giugno - tenta di 
rientrare in gioco nella «rocca
forte» rossa del Sulcis. e di 
ostacolare in ogni modo la rie
lezione della giunta di sinistra 
Pds-Psi, andata dieci giorni fa 
oltre ogni previsione. 

Al sindaco uscente, Anto
nangelo Casula, mancano po
chi punti per ottenere la ricon
ferma. Nel pnmo turno, infatti, 
il sindaco del dopo Tangento
poli - a Carbonia sono finiti in 
carcere l'ex sindaco comuni
sta, Ugo Piano e alcuni ammi
nistratori e sindacalisti sociali
sti - ha ottenuto oltre il 44 per 
cento dei voti, armando quasi 
a doppiare il secondo piazza
to, appunto Monticolo, col 25 
percento. 

Ieri Casula ha presentato uf
ficialmente la sua «squadra»' 
una giunta composta quasi 
esclusivamente da tecnici ed 
una buona presenza (due su 
sei. cioè il 30 per cento) di 
donne. «Puntiamo a rilanciare 
decisamente il ruolo della città 
- ha sottolineato il sindaco -, 
duramente scossa in questi an
ni dalla crisi industriale e dalla 
questione morale. Per il nuovo 
programma di governo abbia
mo scelto cosi pochi punti, 
chiari ed essenziali: dalla rea
lizzazione di una moderna rete 

di infrastrutture, agli assetti ci
vili, alla salvaguardia ambien
tale». A Quartu. Porto Torres, 
ed Assemini. invece, i candida
ti della Quercia sono in ballot
taggio con esponenti della De
mocrazia cristiana. E il Pris 
spera di (are l'«en plein». 

A Quartu S.Elena, 60 mila 
abitanti, terza città della Sarde- " 
gna. la giunta e il programma 
del candidato sindaco pidies-
sino. Graziano Milia. sono 
pronti. «Un governo all'insegna 
della trasparenza - l'ha defini
to Milia - e del rinnovamento». 
con presenze qualificate del 
mondo della cultura, dell'ur
banistica, dell'ambientalismo 
e della società quartese Soste
nuto da un cartello Pds. verdi, 
sardisti e repubblicani, e vinci
tore al primo turno con il 3fi 
per cento dei voti, il giovane 
candidato del Pds dovrà veder
sela con l'ex sindaco de Gesui-
no Motzo, sostenuto anche dai 
socialisti, e fermatosi ad un de
ludente 22 percento. 

Anche a Quartu. la posizio
ne di Rifondazione si mantiene 
ambigua: dopo aver disertato 
unilateralmente il cartello del
le sinistra al pnmo turno per 
presentarsi da solo e veder di
mezzati i suoi voti, il gruppo 
neocomunista non darà indi
cazione di voto per il 20 giu
gno tra la sinistra e la De. Anzi, 
alcuni suoi esponenti «flirtano» 
apertamente con lo Scudocro
ciato, nonostante i «richiami» 
(assai blandi) degli organismi 
nazionali. 

La sinistra, invece, è final
mente compatta nelle alle al
tre due importanti elezioni del 
20 giugno. A Portotorres attor
no al nome di Dino Dessi, pds. 
che già nel primo turno ha ot
tenuto un significativo 45 per 
cento dei voti, circa il doppio 
del de Piras. E ad Assemini, l'u
nico centro sardo dove dome
nica prossima il candidato 
pds, Luciano Osula, parte in 
seconda posizione contro il 
candidato de: a favore di Casu
la si sono però schierati anche 
gli altri gruppi esclusi dal bal
lottaggio, dai CIVICI ai Popolari 
di Mano Segni. Si vota, infine, 
anche a Selegas, un piccolo 
centro di 1500 abitanti della 
provincia di Cagliari, l'unico in 
tutta Italia dove il 6 giugno le 
due liste (De e CIVICI) sono fi
nite esattamente alla pari, 680 
voti contro 680 voti. 

K 
ELISABETTA AZZALI 

• • MILANO. C'è movimento 
alla mensa della Pirelli Bicoc
ca, la più grande fabbrica tra 
quelle rimaste a Milano, tremi
la lavoratori contro i novemila • 
dei tempi d'oro. E grande atte
sa. Il consiglio di fabbrica ha • 
invitato Nando Dalla Chiesa e ' 
Marco Formentini, i due candi
dati al ballottaggio, a confron- , 
tarsi pubblicamente sulla que
stione operaia. E non è poco. 
Perché qui si gioca una partita 
fondamentale per la Milano 
che verrà. Si gioca la scelta, eti- > 
ca e politica, di un modello 
produttivo per uscire da Tan
gentopoli. Che fare delle aree 
industriali dismesse? Come af
frontare i grandi gruppi di po
tere interessali a trasformarle 
in aree d'oro da terziario sel
vaggio? < ' • - . - . • . •, .•»*»»"* • 

Appena dopo le nove arriva 
Nando dalla Chiesa. È un po' ' 
emozionato. Un applauso. 

Tutti gli operai prendono po
sto. E Formentini? «Aveva altro 
da fare - dice qualcuno - gli ab
biamo mandato tre fax ma 
non è venuto. E non ha man
dato nessuno a sostituirlo». È 
una strana assemblea. Senza 
scontri e con tanta voglia di 
ascoltare. Dalla Chiesa non si 
fa pregare. Già l'aveva detto. 
Un sindaco non può garantire 
la piena occupazione, ma che 
le imprese che sanno stare sul 
mercato da sole non vengano 
chiuse per pressioni speculati
ve, questo si. «Non sarò l'erede • 
- sottolinea - dei patti non scrit
ti e già conclusi; dei progetti 
ideologici che inneggiano alle 
privatizzazioni senza mai en
trare nel merito; dell'edilizia • 
drogata, degli uffici costruiti 
per rimpinzare le pancie degli 
speculatori e degli ipermercati 
rimasti vuoti che non sanno 
più a chi vendere». Dalla Chiesa alla Pirelli 

E allora? «Non miro a salvare 
il passato ma a dare un futuro 
a tutto quel patrimonio di risor
se, umane e scientifiche che 
Milano è oggi. Chi pensa, chi 
ricerca, chi produce non guar
da al passato ma al futuro». Un 
futuro che negli anni del craxi-
smo ruggente si chiamava Tec
nocity, città cablata, e tanti altri 
paroloni finiti per ora solo in 
un progetto urbanistico super-
contestato. E che deve fare i 
conti tutti i giorni con la pres-
sionedi grandi gruppi specula
tivi. 

È un'assemblea silenziosa e 
attenta. Pochi interventi e pa
cati. E si che la Pirelli ha una 
tradizione decennale di lotte 
anche arrabbiate. Cominciaro
no proprio qui alla Bicocca le 
lotte operaie degli anni Ses
santa. E oggi? «Oggi nel mio re
parto siamo in 12 divisi su tre 
turni. Ed eravamo in 1200». 
L'operaio Giuseppe prende 
posto in prima fila. «C'era un 
accordo preciso - dice - la ri

cerca su cavi e pneumatici do
veva restare qui, ma pian pia
no la fabbrica perde i pezzi, e 
adesso vogliono portarci via 
anche la sala prove (quella 
che serve ai laboratori per con
donare la qualità dei prodotti-
ndr>. Ma Dalla Chiesa? Cosa 
pensano gli operai del candi
dato sindaco? Lo apprezzano. 
Al di là di quella che chiamano 
«la politica». E l'operaio Giu
seppe, che si fa immortalare 
dal fotografo vicino a lui, si of
fre di fargli da guida nei mean
dri, ormai in gran parte deserti 
e abbandonati, della fabbrica. 
Poi applausi, occhi lucidi nelle 
prime file, commozione, tute 
blu che vogliono stringergli la 
mano e che lo scortano verso 
l'uscita. Una donna ce l'ha con 
Formentini. «Avremmo voluto 
sentire anche lui». Qualcuno si 
rammarica di non aver la dop
pia residenza: «In tanti venia
mo da fuori e non possiamo 
votare a Milano. Ci vorrebbe 

una legge pervotare anche do
ve si lavora» 

Strana assemblea anche 
perchè non si sentono ì lavora
tori leghisti. Ci sono ma non 
parlano. Si vergognano? «Mac
ché vergogna - dice una donna 
- io voto Formentini». Ma le cri
tiche non emergono. Non c'è 
confronto, • contraddittore 
Molti tacciono e si portano die
tro il loro silenzio. Certo anche 
in fabbrica la Lega ha preso 
tanti voti: quel 40% del Carroc
cio non viene solo dalla Pada
nia ricca e piccolo borghese. 
Ma è un voto dato con rabbia. 
Dice Massimo: «Dalla Chiesa è 
una brava persona ma non lo 
voto perchè ha dietro i partiti, 
quelli che finora hanno fatto 
solo parole. E io voglio che 
qualcosa cambi». Ma non tutti 
si arrendono. Francesco non 
ha dubbi: «Avrei scelto Nando -
dice - anche se si fosse presen
tato con la De, mi fido di lui 
perchè non è un politicante». 
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